E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare.  Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
E giunsero a Gerico. Gesù è giunto a noi, è giunto alla pieve, è presente qui ed ora in mezzo a noi per incontrarci. Giunge in silenzio, senza annunci eclatanti, e riprenderà il suo cammino allo stesso modo invitandoci a seguirlo. La presenza di Gesù trasfigura questo luogo e questo tempo e può trasfigurare anche tutti noi se ci lasciamo incontrare da lui. La città di Gerico si anima e vorrebbe trattenere Gesù, ma lui prosegue il suo cammino e la folla lo segue mentre continua il suo viaggio verso il Padre, verso Gerusalemme.
Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Un po’ di pane, vediamo solo un po’ di pane e siamo ciechi se non vediamo in quel pane la presenza di Gesù. Come Bartimeo sentiamo parlare di lui e questo risveglia la nostra coscienza, ci risveglia dal torpore dell’essere da troppo tempo fermi nello stesso posto a mendicare un po’ di vita. Siamo ciechi e non vediamo che la vita è in quel pezzo di pane che ogni giorno si fa cibo quotidiano per saziare la nostra fame di vita. Siamo seduti lungo la strada che è piena di vita e che conduce alla vita, invece di percorrerla restiamo immobili a mendicare che qualcuno ci offra se stesso per farci sentire vivi. Ed ecco che all’annuncio della presenza di Gesù nasce una preghiera: Gesù non mi lasciare così, non permettere che io continui a restare immobile, aiutami ad essere protagonista della mia ricerca di vita, di te. Non guardare a quello che fino ad oggi non ho fatto, non guardare alla mia cecità, ma guariscimi. Liberami dalla malattia dell’anima che ottenebra il mio cuore, che mi rende incapace di gustare il dono della vita che tu continuamente mi elargisci.
Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: quanti fino ad oggi mi davano vita, o almeno così pensavo, ora sono coloro che mi impediscono di innalzare la mia preghiera al Signore Gesù. Vorrebbero intrappolarmi nel silenzio della mia solitudine per continuare a sentirsi coloro che mi danno vita con i loro spiccioli, ma io so che solo il Signore Gesù irrompe nella mia vita donandomi tutto di sé. La mia preghiera allora si fa più intensa e partecipata, si fa grido perché non posso dare ascolto alla voce del mondo che vorrebbe impedirmi di lasciare il posto che ormai occupo, che vorrebbe non doversi interrogare sul perché io grido, che vorrebbe continuare a non interrogarsi sul perché vivere e vivere così.
Chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!»: Gesù si è fermato, come me si è fermato, condivide con me la mia stessa situazione. Il suo fermarsi però è per incontrarmi, per chiamarsi a sé e non perché io lo trascini nella mia prigione di tenebre. E quella folla che mi era di ostacolo, ma che ha anche reso possibile una preghiera più intensa, ora è lo strumento perché io possa vivere una vita nuova, la vita stessa del Signore Gesù morto e risorto. Il pane di vita che è fermo sull’altare mi attrae a sé perché io gusti il sapore della vita nuova che mi conduce alla Gerusalemme celeste, alla vita eterna.
Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù: ora sono pronto a lasciare tutto, a lasciare l’illusione di vita che è il mendicare, a lasciare la prigione di tenebre che è la mancanza di fede in Te, a lasciare la mia stessa vita per lasciarmi riempire della tua vita, la vita nuova, a lasciare il bordo della strada per iniziare a percorrerla con te verso la croce e la tomba vuota. So che in questo viaggio non mi mancherà mai la tua forza finché continuerò a nutrirmi col pane di vita, so che tu sarai sempre con me perché la chiamata alla vita e la missione a diffondere vita è vivere la tua vita, è essere il tuo corpo, è gustare il paradiso.
